L’urlo di dolore, di rabbia e di impotenza verso il mondo politico e sindacale dei sovrintendenti: categoria dimenticata.

Lo scopo di questo scritto-appello  è di informare tutti coloro che, per vari motivi, non partecipano attivamente ai temi importanti che coinvolgono tutto il mondo militare quali per esempio la Riforma della Rappresentanza militare. Da tempo infatti, si sostiene dinnanzi alle Commissioni difesa della Camera e Senato l’esigenza di una riforma sostanziale e moderna, capace di adeguare la rappresentanza militare alle continue sollecitazioni sociali e al continuo evolvere delle esigenze e delle aspettative del mondo militare.

Oggi, invece, succede che si è pronti a rinunciare alla quasi totalità  dei principi e alle rivendicazioni verso la pari dignità e l’ equivalenza istituzionale con gli organismi sindacali delle forze di polizia per un “tozzo di pane”.

Ancora una volta, con una punta di amarezza, ci dispiace constatare che pur nella limitatezza dell’ intervento, nulla sia stato introdotto circa  il ruolo dei sovrintendenti, abbandonati al loro destino. Ad un osservatore esterno potrebbe sembrare quasi che si tratti di un ruolo perfetto, che non necessiti di alcun provvedimento, in realtà stiamo solo nascondendo quanto di peggio possa capitare ad una categoria di personale, cioè che tale ruolo non ha e continuerà a non avere rappresentanti all’interno del massimo organo di rappresentanza a livello nazionale, il tutto per una anomalia legislativa tipicamente italiana.

Non si è voluto consapevolmente, nonostante le varie richieste, inserire assieme alla aumentata durata del mandato e alla rieleggibilità, la consacrazione della possibilità di rappresentanza dei sovrintendenti. 
A questo punto, credo sia opportuno, indispensabile e doveroso, verso i circa 13.000 sovrintendenti della Guardia di Finanza e a tutti coloro che si identificano con lo stesso ruolo anche se appartenenti ad altra Forza Armata  l’inserimento nell’ art. 8 del decreto legge nr. 45/2005 (C.5842) appena passato per l’approvazione in Senato  di una opportuna previsione.

MOTIVAZIONE:

A seguito del riordino delle carriere operato dalla legge 6 marzo 1992, n. 216, di conversione, con modificazioni, del decreto legge 7 gennaio 1992, n. 5 recante “ autorizzazioni di spesa per la perequazione del trattamento economico dei sottufficiali dell’Arma dei Carabinieri in relazione alla sentenza Costituzionale n. 277  del 3 – 12 giugno 1991 e all’esecuzione di giudicati, nonché perequazioni dei trattamenti economici relativi al personale delle altre forze di polizia. Delega al Governo per disciplinare i contenuti del rapporto d’impiego delle Forze di Polizia  e del personale delle Forze Armate nonché per il riordino delle relative carriere, attribuzione e trattamento economico”, la vecchia categoria dei sottufficiali delle Forze di Polizia  ad ordinamento militare e delle Forze Armate è stata distinta nei ruoli dei “marescialli o ispettori ” e “ sergenti o sovrintendenti ” ma tale distinzione non ha avuto alcun riverbero nell’ambito della normativa sulla rappresentanza militare.

Per consentire un’adeguata rappresentatività dei due distinti ruoli, in attesa di una riforma organica delle norme sulla rappresentanza militare, è urgente e necessario introdurre una differenziazione tra il ruolo dei marescialli o ispettori e quello dei sergenti o sovrintendenti. A tale scopo è necessario introdurre il seguente emendamento:

Dopo l’art. 8, aggiungere il seguente:

Art. 8 – bis,

( Modifiche in tema di rappresentanza militare)

Nella legge 11 luglio 1978 n. 382, le parole “ sottufficiali” sono sostituite dalle seguenti “ maresciallo o ispettore e sergenti o sovrintendenti”.

L’articolo 18 della legge 11 luglio 1978 n. 382, è sostituito dal seguente:

“ 8. Gli eletti, militari di carriera, durano in carica quattro anni e sono rieleggibili una sola volta.

 All’entrata in vigore del presente articolo i delegati eletti nei consigli di rappresentanza militare e regolarmente in carica decadono dal loro naturale mandato al completamento del quarto anno e sono immediatamente rieleggibili per una sola volta. A decorrere dalla medesima data ai fini della rielezione della rappresentanza  il personale è suddiviso nelle nuove e distinte categorie così come emendate dal presente provvedimento.

Nel decreto del Presidente della Repubblica 4 novembre 1979 n. 691, le parole “ sottufficiali” sono sostituite dalle seguenti “ marescialli o ispettori e sergenti o sovrintendenti”.

L’articolo 3 del Decreto del Presidente della Repubblica 4 novembre 1979 n. 691, è sostituito da l seguente:

Articolo 3.

Suddivisione del personale ai fini della rappresentanza.

Ai fini della rappresentanza il personale è suddiviso nelle seguenti categorie:

categoria  “ A ” : ufficiali e aspiranti ufficiali in servizio permanente, in ferma volontaria, trattenuti o richiamati in servizio;

categoria  “ B 1” : marescialli o ispettori    in servizio permanente, in ferma volontaria, in rafferma, trattenuti o richiamati in servizio;

categoria “ B2” : sergenti o sovrintendenti in servizio permanente, in ferma volontaria, in rafferma, trattenuti o richiamati in servizio;

categoria “ C” : volontari ( allievi ufficiali delle accademie militari, allievi delle scuole militari “ Nunziatella ”, allievi sottufficiali, graduati o militari di truppa in servizio continuativo e in ferma volontaria – compresi gli allievi carabinieri e gli allievi finanzieri --- o in rafferma ); 

per i militari di leva:

categoria “ D ”: ufficiali e aspiranti ufficiali di complemento in servizio di prima nomina;

 categoria “ E ”: militari e graduati di truppa in servizio di leva, compresi gli ufficiali di complemento, i carabinieri ausiliari e gli allievi  carabinieri ausiliari.

Nell’articolo 13 comma 1 del Decreto del Presidente della Repubblica 4 novembre 1979 n. 691, le parole “tre anni ” sono sostituite dalle parole “ quattro anni ”:

Nel Decreto del Presidente della Repubblica 4 novembre 1979 n. 691, la lettera “ B ” è sostituita dalle lettere “ B1 ”  e “ B2” .

Tutto il personale appartenente alla categoria dei sovrintendenti auspica che tutti coloro, in special modo i senatori, che hanno ancora la possibilità di intervenire per modificare nel senso indicato il provvedimento, capiscano l’importanza di quanto richiesto e si attivino per riportare il giusto equilibrio democratico in una rappresentanza che da tempo aspetta una vera riforma. 
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